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AL RISPETTABILISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR 

GUGLIELMO G ALDINI 

PRIMO PRESIDENTE 

\ 

PRESSO LA CORTE DI GIUSTIZIA 
CITILE E CRIMINALE 

DEL DIPARTIMENTO DELL* ADRIATICO* 



Signore! 

(Colpito dalla più fatale disavventura , che ac- 
cader possa ad un figlio . nella perdita del mio 
buon Genitore , ed animato da un dolce senti- 
mento di figliai tenerezza , mi determinai a far 
pubblico il mio dolore , valendomi dei poetici 
modi, come di quelli che nella miglior guisa 
atti sono ad esprimere il linguaggio della pas- 
sione . 
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Ma nell’ incertezza dell’esito , non mi restava 
che rinvenire un valido appoggio , nel quale il 
debole mio lavoro protezion ritrovasse . Ora 
qual maggiore ne poteva io sperare del nome 
vostro , nome che onora , e la memoria di lui 
che piango, e la tenuità dell’ offerta che vi pre- 
sento ? 

Amico di quella religione , che forma il più 
bel pregio del vostro carattere, nella triste mia 
situazione ne ho provato i conforti ; ed è ap- 
punto colla speranza della sua miglior vita, che 
cercai di raddolcire in qualche maniera l' ama- 
ro soggetto dei pochi versi che vi consacro . 

Concedetemi frattanto V onore di accertarvi , 
che sarò sempre col più profondo rispetto 

Di Voi Illustre Sig. Presidente 



Umil. e Devot. Servitore 
FILIPPO SCOLARI . 
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CANTO FUNEBRE 



F osco era il cielo, e impietosito il vento 
Mormorava tra i rami ; intorno cinta 
Di lugubri cipressi la foresta 
Alto gemeva, e giù dall’erta balza 
Fragorose cadean l’ acque del fonte. 

Tutto era pace, era silenzio; solo 
Nel più folto del bosco in dolci note 
Di miserabil canto, i cari figli 
L'usignuolo piangea; che villan duro 
Li tolse al nido non pennuti ancora. 

Le querele di lui , tenero al pianto 
Mi feano invito; e già piagato io pure 
Da ferita crudel , stringendo al seno 
Quell’urna, in cui non raen del fral paterno 
Era chiuso il mio core, in questi accenti 
L’addolorato labbro al canto appersi: 

Eccomi al fin sul tuo sepolcro, o Padre , 

A pianger quell’istante , in cui la morte y 
Ti feo misera preda all’ empie brame. \ 
.Quel marmo , che ti copre, iuvan d'opporre 
Tenta qualche ritegno alia mia doglia : 
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T’amai con tutto ìi cor, con tutto il core 
Vo* consacrarti ancora i miei lamenti , 
Pegno d’eterno amor. Vedovo e privo. 
Caro Padre, di te, fors’io potrei 
1! pianto trattener , questo legando 
Alle ceneri tue d’amare stille 
Amoroso tributo? Ah! no . Fia pago 1 
L’alto d esio del core, e su di questa 
Oggetto del tnioduol urna funébre, 

Ancor io piangerò , verserò eterni 
Ancor io, caro Padre, i miei sospiri . 

Dunque era scritto in ciel , che sì repente 
Me da me stesso , oh Dio! staccar dovessi?' 
Pace mia dove sei ? Dal dì che morte 
Vibrò quel dardo, che il destino avea 
Del furore aguzzato all’aspra cote , 

Tu sei sogno per me. Ti cerco, e intanto 
Lunge dal tetto mio tu porti altrove 
Il piede fuggitivo : amato Padre , 

Senza di te, non potrò aver mai pace* 
Come tutto cangiò! Come si rese 
Allo spirito mio del sonno istesso 
Il sembiante crude!! Quando la notte 
Le densissime tenebre diffónde , 

Altrove soporoso il voi dispiega , 

Se pur non vien per atterrirmi , intorno 
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Da tetre larve, e da fantasmi cinto. 

li futuro tenor del mio destino 

Tra 1* ombre io vidi . Il sol di più serena! 

Luce splendea nel firmamento, e amico 
Un venticello mi baciava in fronte . 

Quand’ ecco il ciel s’oscura , il lampo guizza. 
Cupo il tuon romoreggia , il fulmin scroscia , 
E voce irata , che vincea tremenda 
L'orribile fragor della tempesta, 

All’orecchio non già, mi grida al core, 

Quasi uscita di Dio dal labbro istesso: 

Apro tutta la fonte ai miei furori. 



Egli dunque morì ? Ma qual sì avverso 1 
Fato vi fu nel Ciel , che dar potesse 
Comando sì crudele ?... Or va ; ti fida 
Mortai di tua virtù ; questa non giova 
Che d’altri in petto a suscitar l'invidia . 
Sante leggi d’onor, chi più di lui 
Vi consacrò la vita ? Oro ed argento 
Eran nulla a quel cor soltanto amico 
Di Legge, e di Dover : non mai si vide 
Nella pura sua man da estraneo peso. 
Nemico di ragion, scender gravata 
La bilancia d’ Astrèa . Patria , famiglia, 
Amici, e più d’ogui altro il solo appoggio, 
E delle azioni sue la fida scorta 
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Religion , che può sola dell’ uomo 
Render retto l’oprar, de* suoi pensieri 
Erano il primo, e il più soave oggetto. 

Ma che mai di Saper, che di Giustizia 
Gli servirono i doni ? Al par di tela 
Che non ordita ancor, si strappa e toglie 
Alla man dell’Artefice , tal’ei 
Vide recisa ogni ridente speme 
D’una più tarda età. Padre infelice ! 

Ora che fia di me se più non avvi 
Chi mi sorregga amico? A chi fidare 
Un avvenir potrò sì oscuro e incerto 

10 tuo figlio? ... Ah non più ! ... Che non è figlio 
Chi estinto il Genitor s’aggira incerto 

In un mar di sciagure. O tu che Nume 
Certo sei fra i mortali, così dunque 
Un misero abbandoni? Ah! se la vita 
Togliesti a Lui che la mi die’, se invano 

11 mio ti porse asprissimo dolore 

Voti e pregiere, e se col pianto agli occhi 
Il condurti a pietà fu vana impresa 
D’ una vedova afflitta, e d’un fratello j 
Perchè poi d’una vita il dono ingrato. 

Che mal soffro, mi rendi ? Allor che lieta 
Mostrasi altrui P instabile fortuna, 

L’ ora fatale in cento guise e cento 
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Rapirla piomba; ma se il volto infido 
Copre di fosche nubi, allor l’ iniqua 
Degli odiati giorni il corso allunga; 

E chi mai dir potria come 1’ orecchio 
Sorda rivolga altrove, e come fiera 
Chiuder, sparso di pianto, un ciglio nieghi? 
Ma no; saprò morir, da poi che il Cielo 
Non s’arrese a’ miei voti, e lieto vide 
Scendere là di morte il fiero colpo 
U’ tornò più fatai. Sì non mi curo 
Dei doni suoi; e tu quando t’è in grado 
Prendili pur, tu che di vita il filo 
Quasi con cieca mano accorci , e allunghi ; 
Scenderò anch'io tra 1’ ombre; al Padre mio 
Narrerò le mie pene e i miei dolori, 

Nè avrò a temer di maggior mal , se morte 
É de' mali il maggior.... Stolto! Che «disei ? . . - 
Dove I* eccesso del dolor mi trasse? 

Non è la morte il maggior mal; di noi, 

Certa di non perir, la miglior parte 
Spezza per essa i lacci , a cui s’attiene 
Questa vita mortai . Sia pur d’un empio 
Aspro al guardo il morir, che lieto il Giusto 
Lo si vede appressar . Signor, del labbro 
Ah! perdona l’error, perdona a un figlio 
Che nel dolore immerso, al dolor solo 
Lasciò libero il fren , Genti venite; 
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Ascoltate d* un Dio la voce e i detti: 
V’è chi di viver cerca ? In questa vita 
Non sei creda giammai ; la morte sola 
Apre di giorni più sicuri il corso. 

Morte felice , che in eterna pace 
Con amorosa man chiudi del Giusto 
I lumi stanchi di miseria e pianto ; 
Morte beata, che d’un Dio l’aspetto 
Scopri dinanzi al desioso sguardo 
D’anima, che bramava il gran tragitto 
Sì certo nel tuo seno il Padre mio 
Chiuse l’ ultimo giorno ; ei giunse .... Ah d 
Così deggio lasciarti, allorché in mezzo 
Ai fiori di Minerva , e di Sofia 
Cara pace sorride ai giorni miei? 

Ben in mal punto la crudel mia sorte 
Lunge mi trasse dal paterno tetto , 

Onde fosse negato all* amor mio 
D’ accor dentro la bocca il fuggitivo 
Spirto del Genitor. 0 quanta invidia 
Il cor per te mi tocca, amata Madre! 

( Povera, sconsolata , afflitta Madre ! ) 

A te mentre moria , gli estremi detti 
Porse, fissando i moribondi lumi 
In sul tuo volto di dolor dipinto; 

Tu con pietosa mano a lui chiudesti 
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Le languide pupille , e sul suo labbro 
Tu imprimesti piangendo il bacio estremo, 

. Dimmi tenero Amor, che Palme annodi 
Di puri, casti, inviolati affetti. 

Che cor fu il tuo, quando la man tremante 
D’uua fedel consorte, e quando il labbro 
Chiuse quei lumi , e vi stampò quel bacio? 
L’alma rifugge al ripensarlo. Ahi notte 1 
Ahi notte di terror, d’ immenso lutto! 
Quivi un pallido lume, e là piangente 
Una fedele ancella. In questo lato 
Muta, e di doglia quasi marmo fatta. 

La squallida famiglia, all’altra parte , 

Oh vista di pietà! l’esangue e fredda 
Spoglia del Genitor.... Vedealo il Cielo j 
Ma seppe immoto ricusar d’ aita 
A si fiero spettacolo una stilla . 

Or troverò pietà, s’egli non n’ebbe?..., 

Folle! D’un Dio la destra irata scende 
E pietosa del par, dove più giova. 

O me felice ! se dal peso enorme 
Di sciagure tant’ aspre oppresso e afflitto 
Benedirò la man, che sì mi sferza. 
Onnipotente Beggitor degli astri 
Il tuo voler s’adempia} di tua mano 
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Se un Putire mi donasti ora mel togli ; 

Sia pur così ; ina d’un languente figlio, 

D* una vedova afflitta e d’un fratello, 

Deli! pensiero ti prenda: un miglior Padre 
Sperano in te d' aver lassù. nel cielo. 

E tu sempre fatai, ma sempre viva 
Cagion del pianto mio, se cruda morte 
A te non vieta , e a quell’ amor di Padre, 

Per cui tanto t’increbbe il sonno eterno. 
Ombra pietosa di venire a noi ; 

O se in quello ove siedi aurato seggio. 
D’onde la vasta maestà dell’orbe, 

Ed il rotar delle celesti sfere 

Vedi contento in faccia al sommo Sole, 

Non t’ c grave piegar benigno il guardo 
Sopra d’un figlio tuo, che tanto amasti; 
Mentre posato di quest’urna a canto. 

Che il tuo frale nasconde, io piango e scrivo; 
Non isdegnar, che questi carmi incolti , 

Figli d’ inconsolabile dolore, 

Di lagrime spargendo, alla tua patria. 

Agli amici, a te stesso offra ( poich’ altro 
Far te vivente, mi negò il destino) 

Di grato core, e d’amoroso affetto 
Le pi ime, ed ahi! ancor 1* ultime prove. 
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